
CULTURA E SPETTACOLI 

Hrttemncodc ha suonato a lupo 

Hancock, Metheny e soci a Lugo 

E il jazz cala 
quattro assi 

VANNI MASALA 

••LUCO (Ravenna).«Parallel 
realities», ovvero il Grande 
Evento. Chi inlattl è convinto 
che solo la musica rock, con il 
suo apparato di scenografie e 
affini, possa garantire un ma
gnifico spettacolo, si sbaglia di 
grosso. Pur lontano dalle or
mai trascorse mitiche adunan
ze umbriajazzistiche, si è con
sumato a Lugo. splendida cit
tadina a pochi chilometri da 
Ravenna, uno dei concerti jazz 
più interessanti dell'estate 
afroamericana. È stata la sera
ta «clou» di Ravenna Jazz, la 
rassegna che si conclude sta
sera con un doppio concerto 
della Keptorchestra e del grup
po di Michael Brecker. 

Davanti a un pubblico di ol
tre cinquemila persone (di più 
non ce ne stavano), nel sugge
stivo Pavaglione rettangolare, 
un quadriportico lungo 132 
metri, si sono esibiti quattro 
maestri del jazz contempora
neo: Herbie Hancock, Pat Me
theny, DaveHolland e Jack De . 

. Johnette. Un concerto attesis
simo, che come tutti i Grandi 
Eventi ha avuto un prologo e 
più vittime. Il prologo, nefasto, 
si è svolto ad Albinea, in pro-

, vincia di Reggio Emilia, dove II 
, supergruppo doveva esibirsi il 
. giorno prima di Lugo. Un nubi

fragio violentissimo ha cancel
lato il concerto, e di asciutto è 
rimasta solo la bocca delle mi
gliaia di appassionati giunti (e 

- precipitosamente ritornati) da 
ogni dove. 

Ma tutto ciò, come preordi-
' nato da un meccanismo, non 
' ha fatto che accrescere l'atte-
: sa. Quindi le vittime, sacrificate 

durante la performance in no-
. me dello spettacolo, sono state 

gran parte del potenziale crea
tivo dei musicisti, la delicatez
za (se si escludono i vacui ten
tativi di Pat Metheny) e soprat
tutto il ruolo di Dave Holland. 
Oltre a ciò, sono stati in gran 
parte sacrificati anche i timpa
ni degli spettatori, investiti da 
un'amplificazione esagerata
mente imperfetta e potente. 

Ma in nome dello spettaco
lo, tutto può essere «perdona
to». E spettacolo è stato, senza 
dubbio. Dall'immenso palco 
di una trentina di metri, attesti-

, to per una serie di opere liriche 
e balletti, Hancock e compa
gni non si sono risparmiati. Tra 
le dita di questi incredibili stru-
mentalisti è passato di tutto. Le 
concezioni «armolodlche» di 
Omette Coleman e il soul più 

nero, il blues e le atmosfere 
medioevali, il funky più san
guigno e incalzanti brani in 
tempo dispari. 

Come sempre capita in oc
casione di tali riunioni di -stel
le», ci si chiede se la somma 
dei talenti sia stata equivalente 
al prodotto finale. E come 
sempre succede, la risposta è 
no. In parecchie occasioni 
Hancock ha «cancellato» Me
theny e viceversa. Troppo di
versi, troppo distanti seppure 
accomunati da una medesima 
matrice afroamericana. Han
cock è stato come suo solito 
scattante, virtuoso ai limiti del
la perfezione. L'ex pianista 
prodigio che a dieci anni inci
deva con la Chicago Simpho-
ny Orchestra, il gioiello di Miles 
Davis, ha dimostrato di essere 
tuttora inarrivabile e sorpren
dente. 

Dal canto suo Metheny, il 
chitarrista anche lui prodigio, 
ha ribadito che la sua fama 
non e stata acquisita solamen
te con le invenzioni commer
ciali. Ma Hancock sta a Methe
ny come i Roliing Stones ai 
Beatles. Tanto il nero Herbie 
ha avuto difficolta a •seguire» il 
legato melodico di Metheny, 
quanto il bianco Pat si è trova
to a disagio nelle situazioni più 
sincopate. E poi Jack De Joh
nette. il batterista che è il vero 
cervello dell'operazione «Pa
rallel realities». Un disco per la 
Mca ed una serie di concerti 
sono il più recente frutto del 
potente Jack, una delle menti 
più fervide e creative del jazz 
d'oggi, ed allo stesso tempo 
non valutate quanto merite
rebbero dal pubblico. De Joh
nette si e mosso con discrezio
ne per tutto il concerto, rita
gliandosi molti meno spazi di 
quanto la sua energica bravura 
meriterebbe. Tra l'altro, Jack 
De Johnette è anche II compo
sitore di buona parte dei brani 
che «Parallel realities» sta por
tando in tournee. 

Ravenna Jazz è tornata nella 
sua sede naturale, la ravennate 
Rocca Brancaleone. per pre
sentare poi il trio di Gerì Alien, 
giovane pianista americana da 
tenere d'occhio, e il gruppo di 
Michel Petrucciani, pianista 
anch'egli e beniamino del 
pubblico europeo. Il festival, 
giunto al suo diciassettesimo 
anno di attività, si conclude 
oggi alla Rocca di Ravella, con 
la Keptorchestra e la Michael 
Brecker Band. 

Da oggi al 19 agosto 
Mediterraneo e Calabria 
in festival ad Altomonte 

• f i ALTOMONTE. Teatro, bal
letto, arti figurative e cinema 
ad Altomonte. in provincia di 
Cosenza al Festival mediterra
neo dei due mari, in program
ma da oggi Tino al 19 agosto. 
Tra gli spettacoli annunciati 
Maria dell'angelo con la regia 
di Ugo Gregoretti, // bugiardo 
con Eros Pagni diretto da Mar
co Parodi, Assolo per due con 
Peppe e Concetta Barra, due 
opere buffe di Stravinskii, Afa-
uro e Renard, un Concerto na
poletano di Roberto Mutolo. 
un recital (il giorno della chiu
sura) di Gigi Proletti. 

Previsto anche qualche alle
stimento di gruppi locali che il 
festival intende in qualche mo
do contribuire a valorizzare. 
Ne è un esempio Memorie pre
sentì, il cui sottotitolo recita Mi
ti e leggende dì Calabria che la 

Compagnia balletto A. Renda
no mette in scena venerdì 3 
agosto da un'idea di Isabella 
Sisca. sviluppata da Italo Nun
ziata che ne firma anche la re-

' già su coreografìe di Luciano 
Cannilo. Si tratta di uno spetta
colo collocabile nell'arca del 
teatro danza o, come precisa
no gli autori, di una danza 
contaminata» con suggestio
ni, temi e motivi di diversa pro
venienza. Memorie presenti 
(che e una coproduzione tra 
l'assessorato alla Pubblica 
Istruzione del Comune di Co
senza e la Compagnia Renda
no) si propone di esplorare la 
Calabria, o meglio la figura del 
calabrese», passando al vaglio 
una serie di situazioni geogra
fiche e storiche che ne hanno 
configurato negli anni la per
sonalità e i comportamenti. 

Prima in tre località toscane, 
poi in tre sale milanesi 
è andato in scena il ciclo 
diretto da Massimo Castri 

Elettra, Oreste e Ifigenia 
i personaggi di un progetto 
teatrale che ha fatto 
«viaggiare» attori e spettatori 

Euripide «on the road » 
L'Elettra al teatro Arsenale, Oreste al teatro di Porta 
Romana e Ifigenia in quello dell'Elfo. Il trìttico di stu
di da Euripide diretto da Massimo Castri è in scena a 
Milano nell'ambito del «Festival dei festival», con
sueto appuntamento estivo. Ma il progetto, nato per 
conto dell'Atelier della Costa Ovest, ha debuttato al
la fine di giugno in tre rinnovate sale della riviera to
scana. Ed è II che lo abbiamo visto. 

STEFANIA CHINZARI 

• • CAST1CUONCELLO. Euripi
de, l'ultimo, il più moderno, il 
meno rappresentalo, il più 
problematico dei tragici greci; 
Massimo Castri, regista rigoro
so, generoso e già da tempo 
sulla strada di Ipotesi sceniche 
alternative; tre spazi teatrali 
molto diversi tra loro e solo da 
quest'inverno restaurati, in tre 
piccoli paesi della riviera to
scana; un gruppo di giovani at
tori, provenienti da scuole di 
fama, con significative, ma 
non estese esperienze di lavo
ro; il supporto, infine, dell'Ate
lier della Costa Ovest, grande 
laboratorio del teatro che si 
propone di formare concreta
mente protagonisti e tecnici 
dello spettacolo. 

Ingredienti insoliti, quelli 
della scorpacciata teatrale che 
si è svolta a fine giugno lungo il 
litorale di Castiglioncello, dis
seminando tra Guardistallo, 
Campiglia Marittima e Colle 
Salvetti i tre testi del «Progetto 
Euripide». I tre studi, come II 
delinisce lo stesso creatore e 
regista Castri, sono stati ripro
posti con successo in questo fi
ne settimana (ultima replica 
questa sera) anche a Milano, 
nell'ambito della consueta ras
segna estiva «Festival dei festi
val». Il percorso, a cui hanno 
aderito un centinaio di spetta
tori, si è snodato in tre diversi 
teatri milanesi: quello dell'Ar
senale, dove si è rappresentata 

Elettra, quello di Porta Romana 
con Oreste e quello dell'Elfo, 
promotore dell'iniziativa, per 
Ifigenia Ingredienti insoliti, di
cevamo (e magari anche fati
cosi da inseguire, in quel di Ca
stiglioncello, su e giù per le 
stradine inteme a combattere 
il traffico della strada costie
ra) , ma affascinanti: un nucleo 
già complesso, di grande im
patto visivo e di matura resa ar
tistica di una iniziativa che per 
l'estate del prossimo anno do
vrebbe diventare un unico e 
vero spettacolo. 

La bandierina, il «segnale 
nel deserto» nel vuoto e asfìtti
co panorama teatrale di oggi, 
Castri, l'Atelier e gli attori 
l'hanno lanciato quasi due an
ni fa quando, con un primo se
minario drammaturgico coor
dinato anche da Ettore Caprio
lo, Il regista pose le basi di que
sto lungo studio sui testi di Eu
ripide. Intervallando intensi 
mesi di lavoro a tavolino, di 
tecnica attortale («che ha mes
so tutti profondamente e profi
cuamente in crisi», come con
fessa una delle attrici), e di 
prove, si è arrivati al tre «studi 
per la scena» di oggi, una sorta 
di nuova trilogia euripidea. 

La scelta di Euripide è avve
nuta per almeno un paio di 
motivi: da un lato l'interesse di 
Castri per un autore «di peso e 
di > complessità linguistica 
enorme e di estrema modemi-

Carla Manzon nel!'«Elettra» diretta da Massimo Castri 

la. ma che è ancora tutto da 
scoprire e da reinventare», dal
l'altro proprio la giovane età 
dei protagonisti, tutti adatti a 
vestire i panni dei giovani, tra
gici figli di Agamennone di cui 
si narrano le gesta. 

Si comincia da Elettra, alle
stita sulla platea ricoperta del
l'incantevole teatrino Mar-
chionneschi di Guardistallo, e 
riletta come una domestica 
tragedia vestita con abiti anni 
Quaranta: tutto si consuma at
torno ad un tavolo di cucina, 
con Elettra (Carla Manzon) 
che istiga il fratello Oreste 
(Massimiliano Speziani), un 
impiegatuccio in grigio appe
santito dalle spesse lenti da 
miope, ma si impappina alla 
vista di sua madre Clitemne-
stra (Monica Bucciantinl), re
gale ed elegantissima, crudele 
e matrigna. 

Sui letti di moderni caseg

giati, tra le antenne della tv e le 
ali dell'angelo-messaggero di 
Carlotta Mattiello che guarda 
giù per le strade come gli an
geli sopra Berlino di Wcnders, 
si ambienta invece Oreste, ov
vero la condanna del matrici
da espulso dalla città e perse
guitato dai colpi delle Furie. 
Contesa tra il fratello e l'amico 
Pilade (Francesco Migliac
cio), l'Elettra in scena a Cam
piglia (Maria Ariis) ha eredita
to il vestito fiammeggiante di 
sua madre morta e I gesti finta
mente vamp dei film polizie
schi a cui questo secondo ca
pitolo è ispirato, a cominciare 
dal rapimento della giovane 
Ermione, figlia di un Menelao 
col megafono, capitano del
l'US Army ante littcram. 

Infine, nell'ampio spazio 
sventrato del cinema di Colle-
salvetti, la spiagga dei Tauridi, 
un candido abito nuziale, un 

cassettone con la specchiera e 
un ombrellone. Più in alto, sul
la collina, la statua della dea 
cui Ifigenia consacra le vittime 
umane, il rituale tragico a cui è 
condannata dopo essersi sal
vata dal sacrificio prima della 
guerra di Troia. Oreste e Pilade 
(Paolo Musio e Tommaso Ra
gno, questa volta) vi approda
no come clown beckettiani, 
naufraghi senza meta che cer
cano uno spicchio di tranquil
lità. Ad accoglierli sono le gri
da del mandriano Tullio Sor
rentino e l'ombra di Ifigenia, 
una Bruna Rossi esile, lacrime
vole e romantica, sempre sul
l'orlo dei ricordi, che intesse 
con 11 fratello Oreste un dialo
go ricco di intesi e sottintesi. 

Il pubblico, itinerante insie
me agli spettacoli, ha applau
dito caldamente, allora come 
all'appuntamento di Milano, 
interpreti e regista. 

Teatro. A Verona con Eros Pagni 

Quel bugiardo 
d'un Goldoni 

MARIA GRAZIA GREGORI 

Il bugiardo 
di Carlo Goldoni, regia di Mar
co Parodi, scene e costumi di 
Luigi Perego. musiche di Lu
ciano e Maurizio Francisci. In
terpreti: Eros Pagni. Graziano 
Giusti, Virgilio Zemitz. Franco 
Oppini. Riccardo Peroni. 
Verona: Teatro Romano. 

tTB VERONA. Il mondo rove
sciato, anzi addirittura a gam
be all'aria. E un po' questa l'i
dea che sta alla base del Bu
giardo di Goldoni, messo in 
scena, con buon successo, da 
Marco Parodi. Un gioco di 
specchi per allodole nel quale 
presumibilmente Goldoni si 
era divertito negli anni del ri
torno a Venezia dopo I-esilio» 
di Pisa. Forse non una delle 
maggiori commedie del dram
maturgo veneziano, ma uno di 
quelle che lo vedevano mag
giormente impegnato nella 
sua riforma teatrale tesa alla 
costmzione di un personaggio 
che avesse più a che fare con 
la psicologia, con la situazione 
sociale che con la maschera. 

Questa tensione, questa ri
cerca ma anche il senso del 
teatro come meccanismo co
mico, dunque come diverti
mento, si ritrovano nel Bugiar
do che ha per protagonista, 
nel ruolo del titolo, Lelio, figlio 
di Pantalone dei Bisognosi, 
giovanotto che della menzo
gna - anzi delle sue «spiritose 
invenzioni» come lui chiama le 
bugie - ha fatto una regola di 
vita. Menzogne che poi lo stri
toleranno: la morale è salva. 
Cosi la vicenda di questo ra
gazzo scapestrato, cresciuto 
lontano dal padre, a Napoli, 
dongiovanni incallito con tutte 
le donne che gli capitano a ti
ro, che dopo aver molto cor
teggiato, molto sfruttato a pro
prio beneficio la timidezza o la 
rigidità degli altri, aver creato 
un gran castello di menzogne, 
costruito con incoscienza, do
po aver molto chiesto perdono 
al padre, si trova a pagare il 
giusto contrappasso della sua 
condotta, viene trattato da Gol

doni come un caso si emble
matico, ma anche divertente. 
Diventa emblematico anche 
per Parodi che ha giocalo mol
to sulla doppiezza di questo 
mondo immaginario, magari 
facendosi prendere la mano 
dall'entusiasmo e dilatando li
beramente qua e là con gusto 
per il meccanismo comico. E 
sta anche alla base della intri
gante scenografia di Luigi Pe
rego che riproduce, a gambe 
all'aria, affreschi del Tiepolo in 
una scena sconvolta e «dop
pia» come il mondo del suo 
protagonista, destinato però a 
squarciarsi sotto l'urto della 
realtà e della positività degli al
tri protagonisti della vicenda. 

Il regista ha anche accen
tuato - con ragione, peraltro -
il molo di coprotagonista tutto 
positivo del vecchio Pantalone 
padre di Lelio, qui neanche 
tanto vecchio ma con una gran 
voglia di prendere in mano il 
destino dei giovani come tutti i 
vecchi «rusteghi e malignassi» 
che popolano le commedie 
goldoniane. Parodi ne fa una 
specie di Shylock di shake
speariana memoria, più con
sapevole e lucido e attorno a 
lui costruisce uno spettacolo 
che vede i giovani contrappor
si ai vecchi e i servi tenere bor
done ai loro imberbi padroni. 
11 risultato è uno spettacolo 
leggero ma decoroso a tratti 
anche divertente grazie alla 
eccezionale bravura di Eros 
Pagni che fa un Pantalone no
tevole, assoluto padrone dei 
tempi scenici. Buoni anche la 
caratterizzazione che Virgilio 
Zemitz fa di Arlecchino servo 
di Lelio e il funereo Balanzone 
di Graziano Giusti mentre Ric
cardo Peroni è un Brighella 
svagato e fedele. Lelio è Fran
co Oppini, meno doppio e cat
tivo di quanto richiederebbe, 
forse, il ruolo. Debole invece la 
distribuzione femminile (Lio
nello, Patrignani, Giordano) 
che non riesce a dare spessore 
ai propri personaggi, un po' 
stucchevoli Michele Mclega e 
LucaLazzareschi. 

Con il concertò di forino si è chiusa la tournée italiana del gruppo 
Quarantamila spettatori, una scenografìa gigantesca e sempre del buon blues 

Stones, la raffineria del rock 
Erano almeno quarantamila a Torino per l'ultimo 
colpo italiano dei Roliing Stones. La solita festa, il 
solito blues affilato, recitato questa volta con la pro
duzione americana, un palco interminabile, una 
specie di raffineria in azione dalla quale sono usciti i 
suoni della «più grande rock'n'roll band». E prima 
dello spettacolo, contro ogni tradizione, i divini si 
concedono; «Cheese», stretta di mano e via. 

ROBERTO GIALLO 

I Rollino Stones nel concerto di Roma 

M TORINO. Cinque miliarda
ri piccoli piccoli. Nel sottoscala 
dello stadio delle Alpi cinque 
Roliing Stones, gli unici e ini
mitabili, giocano al quadro di 
famiglia. Mick Jagger ha l'aria 
dell'amministratore delegato, 
cortese e distante. Stringe ma
ni e sorride con quella faccia 
da schiaffi che conosciamo. E 
si lamenta: «Con questo "Steel 
wheels". sani più dura, dovrò 
correre per chilometri». L'ac
cordo è: niente domande, ma 
intanto basta il colpo d'occhio. 
Bill Wyman gioca a biliardo (e 

perde), Kelth Richards si pre
senta con un bicchiere di wis-
ky formato vasca da bagno, si 
scusa per il ritardo, stringe ma
ni anche lui, mostra l'anello 
con il teschio che (dicono) 
non si leva mai, mentre suo 
padre, in un angolo, guarda 
con ammirazione cotanto fi
glio. Bevendo anche lui, va da 
so. 

In generale, visti cosi in atte
sa di salire sul palco, I mitici 
Roliing Stones di impressione 
ne fanno pochina, più una fa
migliola che aspetta il barbe

cue che la superband circon
data dall'alone del mito. Dopo 
i saluti, il concerto. Nonostante 
il delle Alpi sembri anche lui 
mezzo vuoto, non c'è la deso
lante impressione della secon
da serata romana, quando al 
Flaminio si raccolse un pubbli
co davvero troppo scarso. Qui 
ha forse funzionato il tam-tam 
degli ultimi giorni e ai trenta
duemila biglietti venduti in 
prevendita si sono aggiunti al
meno ottomila paganti dell'ul-
tim'ora. Loro, gli Stones, non 
fanno conti di bottega: ancora 
una volta si danno con tutta 
l'anima e Mick lascia da parte 
le lamentele per macinare i 
suoi chilometri sulle ali del pal
co. 

Poche novità in scaletta, 
scomparsi i cagnoni rognosi 
deH'«Urban jungle tour», po
tenziati i fuochi d'artificio, de
cisamente più aggressive le lu
ci. Il palco è un ammasso im
pressionante di tubi, watt, lam
padine: una raffineria in fun

zione per distribuire le note 
delle chitarre di Keith, rasoiate 
fulminanti che reggono (da 
sempre) il gioco della band. 
Ancora una volta, dietro la sce
nografia paurosa e gigantesca, 
fa capolino la matrice sempli
ce del blues, quasi una radice 
aurea dalla quale scaturisce il 
miglior rock'n'roll. E ancora 
agli Stones ci vuole davvero 
poco per far festa. Piccoli pic
coli nei camerini, dove scher
zano con bimbi e fidanzate, 
sembrano giganti sul palco e 
persino Mick smette la sua ma
schera rugosa da business
man per tornare il folletto in
diavolato che si sa. Che dire? 
Che nessuno dei quarantamila 
dello stadio torinese se ne tor
na a casa scontento, anche se 
l'attesa sotto il sole è stata di 
quelle micidiali, allietata sol
tanto dal gruppo spalla, non 
particolarmente eccitante. Ma 
quando il muro di fuoco (92 
metri!) annuncia il riff di Start 
me up nessuno pensa più al 

caldo, alla scomodità dello 
stadio, alle ore di attesa. Gli 
Stones recitano l'ultimo atto 
del loro passaggio in Italia pri
ma di rinchiudersi, questa se
ra, nello stadio vuoto a girare il 
loro film. Ma tutto, ancora una 
volta, fila liscio, una perfezione 
che giusto da un gruppo che 
vince da un quarto di secolo e 
lecito aspettarsi. 

Dalla tribuna dei vip guarda
no lo show gli U2 al completo: 
non è gente che abbia lezioni 
di intensità da prendere, ma 
forse sulla macchina scenica 
qualche appunto se lo saran
no segnato. Mentre la festa 
continua e sale l'intensità, si 
prepara quella mezz'ora finale 
che valeva da sola la deviazio
ne: Simpathy for the devil, Jum-
pin 'Jack Flash e, naturalmente, 
Satisfaction, come dire sesso, 
sberleffo e ironia. Tra i fuochi 
artificiali e la Carmen di Bizet si 
chiude alla grande e i cinque 
miliardari piccoli piccoli han
no colpito ancora. 

Tra kitsch e suggestioni pittoriche l'allestimento dell'opera di Wagner (regia di Herzog) al Festival di Bayreuth 

Lohengrin a cavallo del agno e di un rag^o laser 
Una scenografia suggestiva, ombre pesanti attraver
sate dal fascio della luce laser, scorci sublimi che fan
no pensare a certa pittura di Caspar David Friedrich: 
sono gli ingredienti dell'allestimento di Lohengrin, 
curato da Werner Herzog, e andato in scena nella 
seconda serata del Festival di Bayreuth. Non una 
novità assoluta (è una ripresa dello spettacolo del 
1987), ma che ha comunque entusiasmato. 

PAOLO PETAZZI 

M BAYREUTH. Nella seconda 
serata del Festival di Bayreuth 
e tornato in scena Lohengrin 
nello stesso allestimento del 
1987, poi ripreso ogni anno, 
con la regia di Werner Herzog 
e le scene di Henning von Gicr-
ke: lo spettacolo, che verrà fil
mato, continua ad avere gran
de successo, e viene giusta

mente considerato uno dei più 
significativi del Festival, anche 
se nel 1987 non erano mancati 
i dissensi. 

La regia in verità non ha nul
la di provocatorio: Herzog e il 
suo scenografo raccontano la 
vicenda con fiabesca, lineare 
immediatezza, collocandola 
in una sorta di irreale lonta- Werner Herzog 

nanza, evocando immagini ca
riche di malinconica sugge
stione, cogliendo con rara in
tensità poetica il clima dell'ul
tima «opera romantica» di Wa
gner. Il tema centrale della so
litudine di Lohengrin, del suo 
prodigioso irrompere in un 
mondo in cui non potrà rima
nere, è posto in luce con im
magini di immediata, traspa
rente suggestione simbolica: 
all'inizio un gelido paesaggio 
invernale, alla fine, dopo la 
partenza di Lohengrin, una 
tempesta di neve, e nel secon
do atto la irreale serenità di un 
cielo stellato sullo sfondo di 
una rovina gotica. In questa 
come nei paesaggi e evidente 
e bellissimo il riferimento alla 
pittura di Caspar David Friedri
ch. Di forte suggestione la solu
zione adottata per l'arrivo e la 

partenza di Lohengrin: la sce
na si oscura e nel buio si forma 
una spirale di nebbia illumina
ta dalla luce azzurra di un rag
gio laser. Herzog sembra con
centrarsi sul racconto dell'ap
parire di Lohengrin e sul vuoto 
che determina la sua scompar
sa lasciando in ombra i clan
gori di guerra che soprattutto 
nel terzo atto echeggiano nella 
partitura: tiene il sipario chiuso 
sugli schieramenti militari all'i
nizio dell'ultima scena e predi
lige sempre una sobria statici
tà. Tutto passa in secondo pia
no rispetto alla vicenda centra
le, presentata come qualcosa 
di inevitabile, quasi al di là del
le responsabilità umane: cosi 
la vera antagonista di Lohen
grin, Ortrud, alla fine invece di 
cadere esanime può avvicinar

si mestamente ad Elsa (che a 
sua volta non muore) e le due 
donne appaiono accomunate 
nella sconfitta. Nello spettaco
lo suscita ancora un moto di 
stupore tra il pubblico il qua
dro iniziale del terzo atto, che 
era stato la pietra dello scan
dalo nel 1987: un letto nuziale 
d'argento con la testata a for
ma di cigno si colloca in una 
specie di piccola oasi in uno 
slondo bianco di neve, imma
gine surreale che sfiora delibe
ratamente il kitsch, a definire 
l'illusonetà della felicità spera
ta. 

La direzione di Peter Schnei-
der è nobilmente legata alla 
tradizione, con grande equili
brio, e rispetto al 1987 è parsa 
quest'anno più matura, più in
tensa, più ricca di colori: forse 
è proprio vero che le produzio

ni di Bayreuth, come il vino, 
migliorano invecchiando, co
me suole dire scherzosamente 
Wolfgang Wagner. Non sem
brava però migliorato il tenore 
canadese Paul Frey. che è 
sempre un Lohengnn autore
vole, oggi più potente, ma non 
immune da asprezze e discon
tinuità, che nvelano più chia
ramente di quattro anni fa le 
lacune della sua organizzazio
ne vocale. Sono sempre punti 
di forza della compagnia di 
canto Gabriele Schnaut nella 
parte di Ortrud e Ekkehard 
Wlaschiha in quella di Telra-
mund; Manfred Schenk è di 
nuovo un autorevole re Enrico 
e come Elsa ha suscitato un'ot
tima impressione Eva Johans-
son. Bravissimo l'araldo di Eike 
Wil Schulte e come sempre 
magnifico il coro. 
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